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Fazio va da Prodi
Lira e Btp
schizzano in alto

Case degli enti, tutti d’accordo:
«Vendere a trattativa privata»

MARCO TEDESCHI

Accelerare la venditadelle casediproprietàdegli enti previdenziali pubblici
rispettoalla scadenzadel luglio ‘97previstadaldecreto legislativo104,
rimuovendoperò, con la finanziaria, lenormedeldecreto che rallentano le
procedure.Suquestoobiettivo si sono trovati d’accordo i vertici di Inps,
Inpdap, Inail, IpsemaeCgil, Cisl eUil, riunitisi per fare il punto
sull’operazionecessionediunpatrimonio stimato incirca80milaalloggi.
La richiestaprincipaledi revisionedella leggecheenti e sindacati
intendonoproporreal governo -haspiegato il presidentedell’Inpdap,
MauroSeppia - è l’abolizionedell’astapubblicaprevistaper la venditadi
immobili di pregioecommerciali. «Occorre introdurre la trattativaprivata,
più veloce»hadettoSeppia, annunciandoancheunseminario sui fondi
immobiliari perdareun impulsoalla lorocostituzione (chepotrebbevedere
lapresenzadegli enti conquoteminoritarie).
Oltrealla revisionedellanormasull’astapubblica, enti e sindacati - come
hannospiegatoFontanelli eGhisani - pensanoanchea stringere i tempi
fissati dalla circolareTreu, inbaseallaquale la ricognizionedelpatrimonio
dovrebbedurare finoaldicembre ‘96e la stesuradeiprogrammidi
cessione finoalmarzodel ‘97.Appenaaccennato invece il problemadella
destinazionedeiproventi delle vendite.
Infine il problemadellepossibili ripercussioni che la venditadegli alloggi
degli enti potrebbeavere sulmercato immobiliare (secondo l’istitutodi
ricercheScenari immobiliari, nel ‘97 l’operazionenondovrebbeessere
superiorea1.200miliardi di incassi pernonprovocareuncrollodelle
quotazioni). Unproblemache, secondoSeppia, nonesiste. «Èuna
sciocchezza -hadetto -perchénoi venderemoainostri inquilini, i quali non
si presentanonormalmente sulmercato in vestedi acquirenti».

Ilgovernatore
della Banca
d’Italia
AntonioFazio

— ROMA. Il governatore della Banca d’Italia, Antonio Fazio, ieri è arrivato a
Palazzo Chigi di buona mattina. Giusto il tempo di un colloquio col presiden-
te del Consiglio, Romano Prodi, prima di tornare al suo ufficio di via Naziona-
le a tenere sotto controllo l’andamento dei mercati finanziari. Il comunicato
della presidenza del Consiglio si limita a dar conto dell’avvenuto colloquio,
ma mantiene il più stretto riserbo sui contenuti.

Così come non trova conferma la notizia di un nuovo incontro, sempre tra
FazioeProdi, che sarebbeavvenutonelpomeriggio.

Nonostante l’assoluto riserbo del-
le fonti ufficiali, non è difficile imma-
ginare che nell’incontro tra il capo
del governo ed il numero uno della
Banca d’Italia sia entrato un tema
che tornerà a farsi caldo dopo l’ap-
provazione della Finanziaria: quello
di una nuova riduzione del tasso di
sconto facendo seguito a quella già
decisadaFazioalla finedi luglio.

Prodi ha fretta e non lo nasconde.
Ha impegnato il governo a varare la
manovraentro il 26 settembre.

Forse si augura che il governatore
prenda il coraggio a due mani e, an-
che in considerazione dei dati sui
prezzi, decida di agire sulla leva dei
tassi senza attendere il varo definiti-
vo da parte di Camera e Senato che
difficilmente avverrà prima di Nata-
le.

«Il momento più giusto per abbas-
sare il Tus in Italia dipende dai tempi
di un generale allentamento della
politica monetaria a livello europeo
e al varo, da parte del nostro gover-
no, della legge Finanziaria secondo
le linee impostate dall’esecutivo Pro-
di» ha sostenuto ieri il direttore gene-
rale della Confindustria, Innocenzo
Cipolletta. «Credo che sia il momen-
to - ha aggiunto l’esponente della
Confindustria - che l’Europa abbassi
i tassi di interesse e noi di conse-
guenza. Comunque, dipende dalla
condizioni: se l’Europa abbassa i
tassi prima dell’approvazione della
Finanziaria, c’è anche lo spazio per
noi per farlo prima. L’Europa rischia
di essere l’unica area del mondo
che, pur avendo un’inflazione bas-
sa, continua ad avere politiche mo-
netarieeccessivamente restrittive».

Stessa richiesta è stata avanzata
dal segretario generale della Cisl,
Sergio D’Antoni che chiede al Go-
vernatore nella sua atonomia e «visto
che le condizioni ci sono tutte» di ab-
bassare il tasso di sconto. «Penso -
conclude D’Antoni - che quel circolo
virtuoso: bassa inflazione, tassi bassi
si possa finalmenteapplicare».

Intanto, la conferma del calo del-
l’inflazione resa nota ieri dall’Istat e
l’ottimismo degli operatori sugli esiti
della prossima manovra finanziaria
hanno avuto un effetto tonificante
sulla lira con il dollaro che è sceso a
1.512 lire ed il marco passato a
1.017,25 lire. Netto anche il rialzo dei
futures sui Btp decennali che a
Londra hanno segnato un rialzo di
ben 17 centesimi passando a
115,42.

— ROMA. Al primo giro di boa, la
Finanziaria 1997 ha già un’ossatura
piuttosto definita. Conclusa questa
prima fase di incontri tra Ciampi e i
ministri di spesa (ieri è toccato a Na-
politano e Berlinguer), la prossima
settimana si passerà ai confronti in
sede tecnica. Ma facciamo il punto
della situazione, voceper voce.

«Strizzatura» del bilancio: si tratta
della delicata operazione contabile
di rivisitazione degli stanziamenti
nel bilancio a legislazione vigente
operata nelle scorse settimane dal-
le Ragioneria dello Stato. Il rispar-
mio previsto è di 2-3.000 miliardi.

Pubblico impiego: il pacchetto
messo a punto dal ministro della
Funzione Pubblica Franco Bassani-
ni prevede un blocco delle assun-
zioni soltanto nelle amministrazioni
centrali. È prevista poi la trasforma-
zione in part-time del rapporto di
lavoro degli statali con doppio la-
voro al nero, oltre che dei possibili
«volontari». Saranno parallelamente
rafforzati i controlli e le sanzioni
(nei casi limite, il licenziamento in
tronco) contro i dipendenti con
una seconda attività. Infine, limita-
zione del cumulo degli incarichie
taglio del 6-8% su straordinari, spe-
se discrezionali e missioni. In tutto,
800 miliardi di risparmi.

Difesa: il ministro Andreatta ha
studiato una riorganizzazione delle
Regioni militari, ridotte a tre: Nord,
Centro, Sud. Il risparmio è di 600
miliardi.

Manovra antisprechi: si tratta di
decine di microinterventi sulle tante
assurde spese inutili dello Stato,
che daranno complessivi 2.500 mi-
liardi di risparmi. Qualche esem-

pio: misure alternative alle carceri
di detenzione, le spese telefoniche,
gli acquisti per il parco auto, gli ac-
crediti in banca degli stipendi dei
militari, il taglio alle agevolazioni
del personale diplomatico, la ma-
nutenzione dei locali pubblici, la
privatizzazione delle colonie estive,
i centri per l’assistenza fiscale, i tra-
sferimenti alle associazioni di di-
pendenti e ai microenti, le polizze
assicurative, la spesa per affitti e
per manutenzione. E ce n’è anche
per Bankitalia, costretta a rinuncia-
re a qualcosa.

Sanità: Rosy Bindi ha resistito al-
l’offensiva sui ticket sui ricoveri
ospedalieri. Il suo menù da 2.000-

2.500 miliardi contiene il varo dei
protocolli diagnostico-terapeutici
per limitare analisi inutili e costose,
il varo di un osservatorio per il con-
trollo dei prezzi delle forniture alla
Usl, l’incompatibilità tra lavoro me-
dico in ospedale e libera professio-
ne, la riduzione margine che spetta
alle farmacie, la penalizzazione
(leggi taglio dei trasferimenti) delle
Regioni che tengono occupati me-
no del 75% dei posti letti disponibi-
li.

Previdenza: niente tagli alle pen-
sioni di anzianità. Tiziano Treu cer-
ca 800 miliardi, e punta sulla armo-
nizzazione dei regimi previdenziali
ancora oggi privilegiati e sul recu-

pero dei 37.000 miliardi di crediti
Inps incagliati, attraverso un mec-
canismo concordatario e la riduzio-
ne delle sanzioni. È sempre sul ta-
volo (con scarse possibilità) l’au-
mento dei contributi previdenziali a
carico dei lavoratori autonomi,
mentre sembra pressoché sicuro il
graduale ritocco dei contributi per
1.400.000 dipendenti degli enti lo-
cali. Di grande rilievo (ma con ri-
sparmi simbolici nel ‘97) la possi-
bilità di coniugare pensione e lavo-
ro a part-time. Possibili risparmi ag-
giuntivi dalle pensioni speciali d’in-
validità, la previdenza agricola, le
pensioni «indebite».

Scuola: la riorganizzazione delle
classi dovrebbe assicurare 2-300
miliardi.

Valorizzazione immobili pubblici:
gli immobili del demanio e di Dife-
sa e Giustizia, saranno venduti, ma
attraverso la creazione di fondi im-
mobiliari chiusi di proprietà del Te-
soro. Caserme, carceri, uffici giudi-
ziari dismessi nei centri storici subi-
ranno un cambiamento di destina-
zione d’uso in conferenze di servi-
zio con i comuni interessati, e poi
le quote dei fondi saranno vendute
o cedute. Gli incassi stimati sono di

2.000-2.500 miliardi.
Trasferimenti agli enti decentrati:

le Regioni subiranno una decurta-
zione degli stanziamenti di circa
2.000 miliardi, ma il «buco» verrà
compensato dal convogliamento
accelerato di fondi strutturali inuti-
lizzati dell’Unione Europea. Ridotti
i trasferimenti a Fs, Inpdap, Iacp
(1.500 miliardi). È possibile anche
un taglio dei trasferimenti agli enti
locali (2.000 miliardi), cui saranno
girate quote dei fondi.

Riforma dell’Irpef: come indicato
nel programma dell’Ulivo, è in vista
una drastica riorganizzazione degli
scaglioni Irpef: dovrebbero passare
da sette a solo quattro, con un ali-
quota massima del 43% e una mini-
ma del 20% (oggi è al 10%). Gli ef-
fetti negativi sui redditi bassi di pen-
sionati e lavoratori dipendenti sa-
rebbero sterilizzati attraverso il gio-
co delle detrazioni. Possibili entrate
aggiuntive per 2.000 miliardi.

Riordino rendite finanziarie: che
sia un terreno minato lo dimostra
la secca smentita di Vincenzo Vi-
sco alle voci di intervento sul tratta-
mento fiscale dei redditi da capita-
le. Allo studio del governo, comun-
que, c’è sicuramente una omoge-

neizzazione del prelievo sulle ren-
dite: l’ipotesi più accreditata preve-
de di lasciare all’aliquota del 12,5%
titoli pubblici e obbligazioni private
e di tassare al 15% tutte le altre for-
me di rendita con l’eccezione dei
conti correnti bancari (che scende-
ranno al 25%).

Imposta di successione: oggi l’ali-
quota è del 27%, ma si tratta di
un’imposta che pochi pagano. Po-
trebbe essere abolita, e sostituita da
un prelievo del 3-4% su trasferimen-
ti gratuiti o mortis causa.

Interventi antielusione: gli esperti
delle Finanze sono alla caccia delle
molte riserve protette e favorite. È
già stato individuato un cospicuo
elenco di privilegi da tagliare, con
maggiori entrate per 5-6.000 miliar-
di.

Benzina e varie: la benzina «ver-
de», vista la ridotta inflazione, non
dovrebbe sfuggire a un rincaro di
100 lire al litro. Nel menu di Visco -
che lancerà l’Irep, l’imposta regio-
nale che sostituirà contributi sanita-
ri e altre otto tasse minori - potreb-
bero comunque finire anche au-
menti delle sigarette, ritocchi delle
aliquote Iva o aumenti degli estimi
catastali.

Rivoluzione per Irpef e rendite
Pronto lo schema della nuova Finanziaria
Come sempre, solo negli ultimi frenetici giorni - intorno al
26 settembre - la fotografia della manovra economica da
32.500 miliardi diventerà più chiara. Per adesso sul tavolo
di Ciampi e Visco ci sono ancora tante opzioni alternative,
anche se corredate di numeri: accanto alle poche che ap-
proderanno nella Finanziaria e nei provvedimenti collega-
ti, la stragrande maggioranza delle misure finirà tristemen-
te nel cestino. Il punto della situazione.

ROBERTO GIOVANNINI

Soddisfazione mista a preoccupazione dei sindacati. Intanto incombe l’improvviso rincaro del petrolio

Frena l’inflazione, in agosto al 3,4%
— ROMA. Confermato il dato della
città campione. L’Istat ieri ha annun-
ziato che l’indice generale dei prezzi
al consumo è cresciuto in agosto del
3,4% rispetto allo stesso mese dello
scorso anno (+3,6% in luglio).
L’aumento mensile è stato dello
0,1%.

Nonostante il nuovo arretramento
di agosto Venezia continua a confer-
marsi la capitale dell’inflazione, con
un dato tendenziale superiore al 4%
(4,2%), ma la maggior parte dei ven-
ti capoluoghi di regione, secondo i
dati diffusi oggi dall’Istat, mostra una
dinamica dei prezzi valutabile poco
aldi sopradel 3%.

Venezia e Trento: testa e coda

Eccezioni in positivo Trento, la cui
inflazione tendenziale ha ormai rag-
giunto il +1,6 grazie alla riduzione,
su base mensile, dello 0,2% misurata
in agosto. Prezzi freddi anche a L’A-
quila (più 1,7%), l’altro capoluogo
che in agosto ha visto ridursi i prezzi
(meno 0,1%). Fatta eccezione per
Cagliari, che con un incremento su
base mensile dello 0,7% ha visto risa-
lire il suo dato tendenziale al più
3,7% (quarto posto assoluto nella
graduatoria nazionale dove è prece-
duta oltre che da Venezia anche da
Milano e Roma), il mese di agosto
ha dimostrato sotto il profilo con-
giunturale la frenata dei prezzi già

evidenziatasi in luglio.
Secondo il Tesoro il calo dell’in-

flazione è ormai «duraturo e struttu-
rale». Il calo dell’inflazione, dicono i
collaboratori di Ciampi, è dovuto in
primo luogo alla politica monetaria
della Banca d’Italia e all’accordo sul-
la politica dei redditi del ‘93. Hanno
inoltre contribuito al calo anche il
rafforzamento della lira e l’anda-
mento dei prezzi delle materie pri-
me.

I sindacati hanno accolto i dati
Istat sull’inflazione (3,4% a luglio)
con «un misto di soddisfazione per il
buon risultato della politica dei red-
diti e di preoccupazione per la situa-
zione dell’economia». La riduzione
del tasso di inflazione - ha detto il se-
gretario confederale della Cgil Wal-
ter Cerfeda - «è un fatto positivo per il
paese ma ci preoccupa che sia con-

seguenza della recessione. Bisogna
ridurre al più presto il tasso di inte-
resse per rimettere in moto l’econo-
mia e per favorire la Finanziaria». Il
segretario confederale della Cisl Na-
tale Forlani ha chiesto al governoper
far fronte alla recessione «un patto
per il lavoro e il proseguo della politi-
ca dei redditi». La diminuzione del
tasso di inflazione è invece per il se-
gretario generale della Cisnal Mauro
Nobilia dovuto a «un’evidente sta-
gnazionedell’economia».

Ridurre i tassi»

Il buon andamento dell’inflazione
spinge la Confindustria a tornare alla
carica per chiedere la riduzione dei
tassi d’interesse. Un intervento co-
munque da adottare nell’ambito di
quanto avviene in Europa. «Abbas-
sare i tassi - ha detto il direttore gene-

rale Innocenzo Cipoletta lasciando
palazzo Chigi dopo un incontro con
il ministro del lavoro Treu - è una ne-
cessità. Ci riporterebbe allo stesso
piano delle altre grandi aree che
l’hanno fatto come l’America e il
Giappone».

Meno euforici i commenti delle
organizzazioni dei commercaianti.
Per la Confcommercio, che sottoli-
nea anche il rischio petrolio legato
alla crisi irachena, la crescita mensi-
le dello 0,6% della voce «abitazione,
acqua, energia elettrica e combusti-
bili» e dello 0,3% del comparto «tra-
sporti» mette sotto accusa il potere
pubblicosulle tariffe.

Incognita petrolio

Ma a rompere le uova nel paniere
di questa performance italiana sul
costo della vita potrebbe contrinuire
l’impennata dei prezzi petroliferi.
Anche Agip Petroli, Ip, Tamoil e Fina
hanno deciso di aumentare il prezzo
del gasolio: da domani il carburante
nei distributori delle società del
gruppo Eni costerà 25 lire in più al li-
tro (da 1.390 a 1.415), mentre in
quelli della Fina l’aumento sarà di 20
lire (da1.395a1.415 lire).

Negli impianti della Tamoil il rial-
zo dei prezzi è scattato già da oggi e
riguarda sia il gasolio (+25 lire, da
1.395 a 1.420) sia la benzina senza
piombo (+5 lire a 1.800 lire al li-

tro). Prosegue così, da parte delle
compagnie petrolifere, l’adegua-
mento dei prezzi di vendita consi-
gliati ai propri gestori.

Aumenti del gasolio erano stati
annunciati ieri anche da altre com-
pagnie: da oggi il gasolio della Erg
costa 20 lire in più e va a 1.415 lire

(la società ha anche aumentato,
sempre da oggi, la benzina senza
piombo di cinque lire), quello della
Esso sale di 10 lire (da oggi a1.405 li-
re), mentre la Kuwait ha operato il
rialzo più consistente aumentando,
sempre da oggi, il carburante di 40 li-
real litro.

L’indice generale dei prezzi di agosto conferma il dato del-
le città campione. Il tasso tendenziale dell’inflazione è al
3,4%. «Si tratta - dice il Tesoro - di un dato ormai strutturale,
non dipende dal rallentamento dell’economia». Soddisfa-
zione mista a preoccupazione nei sindacati, mentre Inno-
cenzo Cipoletta insiste sulla riduzione ulteriore dei tassi
d’interesse. Il rapido rincaro del prezzo del petrolio può in-
vertire la tendenza?
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